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ioni, come si fa naufragare la riforma 
ROMA — All'Inizio doveva 
essere la riforma, poi, è di­
ventato le lince generali del­
la riforma e, infine, sono ar­
rivati ulteriori cambiamenti 
e ritocchi peggiorativi. Ma 
che cosa è e quale è il proget­
to De Michells per le pensio­
ni? Mettiamo, insieme, la va­
langa di informazioni, spes­
so contraddittorie, sfornate 
da governo e ministeri e ve­
diamo a che punto si trova 11 
riassetto del sistema previ­
denziale che 11 governo pre­
senterà In settembre prima 
ai sindacati (il cinque) e poi 
al Parlamento (il dicianno­
ve). 

ETÀ PENSIONABILI: — 
Verrà portata a 65 anni, ma 
solo nel 2003. Il processo di 
avvicinamento sarà gradua­
le. Per le donne Inlzierà 
nell'85-86 quando comince­
ranno ad andare in pensione 
a 56 anni; per gli uomini nel 
DO, anno in cui percepiranno 
la pensione a 61 anni. A par­
tire da queste due date ci sa­
rà una crescita progressiva 

dell'età sino ad arrivare per 
tutti (uomini e donne) a quo­
ta 65 anni e ciò avverrà nel 
2003. 

LAVORI USURANTI — 
Esistono del lavori definì4! 
vagamente •particolarmente 
usuranti» e che danno diritto 
ad andare In pensione anti­
cipatamente. 

TETTO DELLA RETRI­
BUZIONE PENSIONABILE 
— All'inizio De Michells ave­
va parlato di trenta milioni. 
Poi, a seguito, di un mlnlver-
tice con Goria e Gaspari il li­
mite è stato spostato a quota 
24 milioni. Questo tetto vale 
per tutti sia per 1 dipendenti 
pubblici (Stato e parastato), 
sia per quelli privati. I più 
danneggiati sono i primi che 
In passato non dovevano sot­
tostare ad alcun limite. Chi 
vorrà racimolare una pen­
sione più ricca dovrà ricorre­
re al versamenti Integrativi 
che potranno essere fatti al-
l'Inps. 

COME SI CALCOLA LA 
RETRIBUZIONE PENSIO­
NABILE — Il mlnivertice ha 

stabilito che si farà la media 
degli stipendi e del salari de­
gli ultimi cinque anni, poi, 
gradualmente, si arriverà a 
fare la media sugli ultimi 
dieci. Attualmente per i di­
pendenti pubblici il calcolo 
si fa sulla retribuzione del­
l'ultimo anno e per quelli 
privati sugli ultimi cinque 
anni. I più danneggiati, 
quindi, sono i primi, ma an­
che i secondi, in futuro, subi­
ranno pesanti colpi. 

CONTRIBUTI DA PAGA­
RE — Tutti (pubblici e priva­
ti) dovranno pagare sulla ba­
se delle aliquote del regime 
generale e su! 100% della re­
tribuzione pensionabile, 
mentre ora i lavoratori dello 
Stato e del parastato pagano 
sull'80% e con una aliquota 
inferiore. 

FONDI INTEGRATIVI — 
Devono scattare per tutti . Ne 
verrà, quindi, istituito uno 
anche per i pubblici dipen­
denti. I contributi che i lavo­
ratori verseranno a questo 
fondo saranno più alti di 
quelli che vengono tuttora 

Di male in peggio 
Ecco le proposte 
di De Michelis 

A settembre il confronto 
con i sindacati 
L'età pensionabile a 65 anni 
Il tetto dei 24 milioni 
Aumento dei contributi 
e fondi integrativi 

ROMA — Il progetto di legge De Michells, 
con tanto di aggiunte e cambiamenti Intro­
dotti da un recente mlnivertice, non va pro­
prio bene a nessuno. 

L'ondata di critiche e di proteste proviene 
da tutti i settori: partiti politici sia della mag­
gioranza che dell'opposizione e forze sociali. 
Prima sono scesl in campo i sindacati, che 
chiesero addirittura al governo di rinviarne 
l'approvazione; poi è toccato alla Confindu-
stria e Infine a tutte le associazioni dei qua­
dri. Il disegno di legge è stato duramente cri­
ticato anche dal presidente dell'INPS Truffi. 

Vediamo, In dettaglio, quali sono alcuni 
dei punti più contestati. La prima ragione 
del contendere è l 'aumento a 65 anni dell'età 
pensionabile. I comunisti, ad esemplo, so­
stengono che non è applicabile. Adriana Lodi 
fa notare che sarebbe un principio accettabi­

le se fossimo un paese dove vige la piena oc­
cupazione, ma così come stanno le cose risul­
ta inaccettabile. 

Il tetto di 24 milioni per la retribuzione 
pensionabile viene contestato da tutti . Fra le 
forze politiche sono contrari la DC, il PCI, il 
PLI e il PSDI. I socialdemocratici hanno pra­
ticamente stroncato il disegno di legge. Pie­
tro Longo ha dichiarato in una intervista che 
il suo partito così com'è non lo voterà. Insi­
stono particolarmente nella difesa di tutti i 
fondi e le gestioni autonome che — secondo 
il leader del PSDI — sono le uniche che fun­
zionano. I liberali non vogliono che 1TNPS si 
met ta a fare concorrenza alle assicurazioni 
private. Il PCI, infine, contesta il modo non 
graduale con 11 quale si va all'equiparazione 
dei t rat tamenti fra dipendenti pubblici e pri­
vati. Adriana Lodi sostiene che una unifi-

Uriondata 
di critiche 
e proteste 

corrisposti. Si potrà però de­
cidere di non usufruire del­
l'Integrazione ed In tal caso 
si pagherà solo sul 24 milioni 
del tetto. 

PREPENSIONAMENTO 
NEL PUBBLICO IMPIEGO 
— Spariranno le cosiddette 
baby-pensioni. Ci sarà però 
una fase di transizione: 11 
pubblico dipendente che al 
gennaio '85 ha già matura to 
il diritto alla pensione anti­
cipata potrà esercitare quan­
do crede tale diritto. Coloro, 
invece, che sono ancora in 
servizio al primo gennaio '85 
senza aver 11 diritto alla pen­
sione anticipata, si vedranno 
aumentare proporzional­
mente l'anzianità mancante 
per essere collocati a riposo, 
secondo una tabella allegata 
alla legge. 

FONDI INTEGRATIVI 
PREESISTENTI — La disci­
plina precisa verrà emanata 
entro un anno dall 'entrata in 
vigore della nuova legge. 
Vengono, poi, riconosciuti al 
fini pensionistici i periodi in­
dennizzati di malatt ia e di 

assenza per infortunio. 
L'Enpals viene soppresso, il 
personale passerà allTnps e 
verrà sostituito da un fondo 
di previdenza per i lavoratori 
dello spettacolo, calciatori, 
allenatori di calcio e sportivi 
professionisti. 

DELEGA IN MATERIA DI 
ASSICURAZIONE PER I LA­
VORATORI DIPENDENTI 
— Le deleghe previste sono 
nove: cumulo tra pensione e 
reddito; riordino del contri­
buti e revisione delle liquida­
zioni per il pubblico impiego; 
adeguamento della base im­
ponibile pensionistica a 
quella Irpef; trasferimento a 
carico dello Stato dell'onere 
per l'integrazione ai minimi 
di pensione, che oggi grava 
quasi interamente suU'Inps; 
parità previdenziale fra ope­
rai agricoli; revisione delle 
norme sulla scala mobile 
pensionistica; riordino degli 
assegni familiari; rivaluta­
zione delle pensioni già in 
pagamento sia per il pubbli­
co impiego, sia per gli iscritti 
allTnps, con decorrenza dal 

primo gennaio dell'84 e nei 
limiti dello stanziamento già 
previsto dal bilancio dello 
Stato; revisione delle proce­
dure per il contenzioso previ­
denziale. 

LAVORO AUTONOMO — 
L'obiettivo è quello di garan­
tire a tutti l lavoratori auto­
nomi trattamenti uguali a 
quelli dei lavoratori dipen­
denti. Non si sa però che cosa 
in concreto verrà fatto. 

RISTRUTTURAZIONE 
INPS — Diventerà un'azien­
da autonoma e di servizi e 
potrà ricevere non solo 11 ri­
sparmio forzoso, ma anche 
quello volontario. 

COMMISSIONE DI CON­
TROLLO — Viene istituita 
una apposita commissione 
di controllo parlamentare 
sull'attività degli enti previ­
denziali. 

EX COMBATTENTI — Co­
loro che non hanno usufrui­
to del benefici della legge 336 
del '70 avranno un aumento 
della pensione di 30 mila lire 
mensili. 

Gabriella Mecucci 

cazione del t rat tamenti è indispensabile e 
che i comunisti hanno sempre denunciato le 
ingiuste diversità esistenti, ma che la pere­
quazione va fatta gradualmente, stabilendo 
modalità e tempi. La stessa Lodi annuncia la 
dura opposizione del comunisti. 

E passiamo alle forze sociali. I sindacati 
hanno ampiamente contestato i punti fonda­
mentali del disegno di legge. Hanno già pre­
sentato al governo in passato documenti ric­
chi di controproposte. Per la verità poco o 
niente di questo sforzo propositivo e stato 
raccolto. Il cinque settembre, comunque, le 
tre confederazioni andranno da De Michelis 
di nuovo per illustrare al ministro del Lavoro 
tut to ciò che va cambiato del suo progetto. A 
quella data quindi conosceremo, in dettaglio, 
la posizione di CGIL, CISL e UIL rispetto agli 
ultimi cambiamenti . Tutte le associazioni 

dei quadri sostengono, anche se con sfuma­
ture diverse, che il disegno di legge danneg­
gia le pensioni dei dirigenti. 

La Confindustria si schiera, invece, in di­
fesa di tut te le casse autonome e del cosid­
detto pluralismo pensionistico. Appare que­
sto il punto più contestato dall'organizzazio­
ne degli imprenditori, ma anche su altre que-
stionfesistono riserve e perplessità. 

Il vicepresidente dell'INPS Truffi è stato 
durissimo: ha definito il progetto «uno stra­
volgimento dell'intero sistema previdenziale 
italiano» e ha Invitato De Michelis a contrat­
tare, punto per punto, la riforma delle pen­
sioni con le organizzazioni sindacali. 

Un coro di no, quindi, e la battaglia conti­
nua. Non c'è giorno che sulla scrivania dei 
giornalisti non arrivino dichiarazioni che at­
taccano il progetto governativo. In settem­
bre è prevedibile un grande scontro. 

Medicine, attenti alle «abbuffate» 
La cattiva abitudine di fare uno sconsiderato uso dei farmaci, soprattutto tra le persone anziane - Sono molti di più i danni che 
si provocano degli apparenti benefìci - Il ruolo del medico di base - Le cure «inutili» - Studio del Sant'Orsola 

Dalla vostra parte 

ROMA — Da. uno studio condotto 
al S. Orsola di Bologna risulta che 
con l'età aumenta l'uso del farmaci 
e che le sostanze sicuramente atti­
ve e per questo più rischiose sono 
prevalentemente di prescrizione 
ospedaliera, mentre 11 medico cu­
rante tende a prescrivete farmaci 
di dubbia efficacia ma per lo più 
Innocui, a meno che non sia co­
stretto a governare una patologia 
cronica per la quale è d'obbligo l'u­
so di determinate sostanze. Ma la 
cosa curiosa è che dopo gli 84 anni, 
comunque, si comincia a fare a me­
no del farmaci, e certamente ognu­
no avrà le sue buone ragioni per 
farlo, ma se immaginiamo un pun­
to di osservazione, su una mongol­
fiera librata nello spazio, sembre­
rebbe di vedere tanti formiconl che 
si Ingozzano di pillole e poi improv­
visamente smettono senza motivi 
apparenti, visto che nulla è cam­
biato e che chi era insonne Io è an­
cora, 11 diabetico anche, e l'arterio-
sclerotico pure. Vuol vedere che 
quei formiconi sono persuasi che 

possono amministrare t loro pro­
blemi di salute senza tante medici­
ne, e che.alla fin fine, hanno sco­
perto che 1 farmaci possono fare 
anche male? 

Perché è proprio qui 11 nocciolo 
della questione, il cuore della geria­
tria: adattare la medicina, 1 farma­
ci, la tecnologia ai vecchi e non vi­
ceversa. È inutile pensare, come 
qualcuno vorrebbe, di 'guarire* le 
malattie della vecchiaia. È come 
dire che la bronchite a 80 anni è 
come la bronchite a 30 e sol perché 
si chiamano nella stessa maniera 
devono essere curate allo stesso 
modo. Poi c'è il fatto che se si au­
sculta il cuore di un settuagenario 
si potrebbero sentire degli strani 
rumori che se fossero rilevati su un 
ventenne desterebbero serie preoc­
cupazioni, mentre sul primo po­
trebbero essere considerati privi di 
importanza dal punto di vista tera­
peutico. Per questo magari col ca­
tarro, la prostata ingrossata, l'ar­
trosi, la pressione sui valori alti, il 
ritmo del cuore che non è proprio 

un orologio, si può stare benone e si 
può rientrare tra quell'80% della 
popolazione anziana che può essere 
considerata sana e che tutto som­
mato è meglio che non prenda me­
dicine se vuol stare bene. 

A Modena nelle strutture protet­
te per gli anziani, al mattino, Inve­
ce delle medicine si dà una tazza di 
brodo e si fa del moto, ginnastica, 
riattivazione psicomotoria, riabili­
tazione, eppure si tratta per lo più 
di malandati. Questo perché, giova 
ripeterlo, molte malattie della se­
nescenza non migliorano con le cu­
re farmacologiche finora note. Ciò 
non vuol dire che non bisogna cu­
rare i vecchi. Al contrario, curare 
gli anziani vuol dire non rinunciare 
a nessun trattamento che possa in­
cidere positivamente sulla qualità 
della loro vita, senza pretendere 
l'impossibile ed usando i farmaci 
strettamente necessari. E poi diffi­
dare di quelle prescrizioni che ven­
gono accompagnate dalla racco­
mandazione che deve essere ese­
guita »per tutta la vita», e seguire la 

regola che tutto va verificato e sot­
toposto a ripetuti controlli. 

Quello che va poi evitato in senso 
assoluto è la scimmiottatura delle 
cure, prendere quel farmaco per­
ché ha fatto tanto bene al tale o al 
tal altro; così come è da proscrìvere 
la prescrizione multipla, un farma­
co per ogni sintomo, prendere la 
pillola per i dolori, Io sciroppo per 
la stitichezza, la supposta per 11 ca­
tarro, la compressa per l'insonnia e 
l'iniezione per la fiacca. Insomma 
bisogna sapere che ogni farmaco 
può interagire con l'altro, annul­
larne le qualità curative ed esaltare 
gli effetti tossici. In altri termini la 
gente in generale, ma ancor più i 
vecchi per il maggior uso che ne 
fanno, dovrebbero sapere la fun­
zione e l'effetto del farmaco che as­
sumono. La responsabilità, certo, è 
del medico che fa la prescrizione 
ma è anche vero che non è sempre 
facile farsi capire quando si tenta 
di spiegare. Iplù dlfridenti si leggo­
no bene il foglietto che accompa­
gna per legge la confezione e molto 

spesso l'interpretano a modo loro. 
Il medico non dovrebbe perdere la 
pazienza e capire che anche l'atteg­
giamento che uno assume di fronte 
a un plano terapeutico può giocare 
un ruolo favorevole o meno. Non è 
un caso che la legge di riforma sa­
nitaria, il cui vero difetto è forse 
quello di essere troppo avanzata ri­
spetto alle strutture tecniche e cul­
turali, dà ampio rilievo all'educa­
zione sanitaria. E sarebbe bene in­
tanto che tutti sapessero che i vec­
chi non tollerano alcuni farmaci 
che purtroppo vengono ancora in 
certi casi prescritti, come alcuni 
diuretici, antalgici, Ipotensivì, se­
dativi, ipnotici, antibiotici, ecc. 
Quali? Per principio non bisogne­
rebbe mai fare affermazioni o 
esclusioni di sorta perché tutte le 
terapie vanno accuratamente per­
sonalizzate, però non bisogna nep­
pure rinunciare a consigliare l'uti­
lità di una supervisione per ogni te­
rapia che si prolunghi nel tempo. 

Argiuna Mazzotti 

ROMA — Nel campo dell'assi­
stenza farmaceutica e delle 
prestazioni di diagnostica, che 
solo in determinati casi sono 
gratuite, si susseguono e acca­
vallano le leggi e i decreti, cau­
sando così per i cittadini e i 
pensionati dubbi e preoccupa­
zioni, esborsi non dovuti e gra­
vosi, legittime rabbia e amarez­
za. Perciò è utile fare un breve 
riassunto delle norme in vigore 
per chiarirne la portata ed age­
volare la corretta presentazio­
ne delle domande da parte di 
coloro che hanno diritto all'e­
senzione dal pagamento dei ti­
cket sanitari. 

Le condizioni e i limiti di 
reddito in presenza dei quali è 
possibile ottenere, dietro pre­
sentazione di apposita doman­
da documentata, l'esenzione 
dai ticket sui medicinali e sulle 
analisi cliniche e di laboratorio 
sono stati stabiliti con il D.L. n. 
101 dei 2 maggio 1984 e, alla 
sua scadenza per mancata con­
versione in legge, con il D.L. n. 
280. Gli aventi diritto all'esen­
zione sono praticamente suddi­
visi in due distinti scaglioni: 
uno costituito da coloro che ac­
quisiscono il diritto per l'invali­
dità o per le malattie di cui so­
no portatori e l'altro costituito 
dalle categorìe dei meno ab­
bienti, ossia da coloro il cui red­
dito, entro fasce distinte, non 
supera un certo «tetto» che per 
l'anno 1984 è riferito ai redditi 
denunciati nell'anno preceden­
te. 

Del primo gruppo fanno par-

Chi ha 
diritto 
a non 
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sanitari 
te: a) i grandi invalidi del lavo­
ro, b) gli invalidi di guerra e per 
servizio compresi fra la 1" e la 5' 
categorìa, e) i mutilati e gli in­
validi civili, inclusi i minori di 
18 anni se titolari di assegno di 
accompagnamento, d) i ciechi 
civili assoluti o con un residuo 
visivo non superiore a 1/10, e) i 
cittadini sordo-muti, f) gli inva­
lidi del lavoro, i mutilati e gli 
invalidi civili che presentino 
una effettiva riduzione della 
capacità lavorativa superiore ai 
2/3. Allo stesso gruppo appar­
tengono coloro che siano affetti 
da particolari forme morbose e 
per le quali è possibile impedire 
o quantomeno ritardare la pro­
gressiva evoluzione del male 
con un regolare e attento con-

La lotta tra poveri 
non ci appartiene 

«L'ingiustizia sociale è una 
componente italiana: ma 
mal una notizia mi ha indi­
gnato come quella sul pro­
getto di legge del ministro 
Gaspari, approvata dal go­
verno, sulle pensioni d 'anna­
ta del Pubblico impiego, che 
a dir poco è una vergogna ed 
un'offesa per il cittadino di 
buon senso ed amante della 
giustizia sociale». 

La lettera, che data la lun­
ghezza slamo costretti a 
riassumere, è a firma di Pao­
lo Puricelli di Bettolle (Sie­
na): in essa sono elencati i 
vantaggi dei dipendenti pub­
blici (meno ore di lavoro, 
agevolazioni nei trasporti, 
nell'assistenza ai familiari, 
nelle giornate di ferie, nel di­
ritto alle pensioni: vedi pen­
sioni baby) mentre i lavora­
tori privati, spesso costretti a 
emigrare senza poter cumu­
lare i contributi esteri con 
quelli italiani, per cui per la 
pensione estera bisogna 
aspettare 1 65 anni. Penso, 
dice il lettore, che quella di 
Gaspari sia una «mossa-
elettoralistica, perché altri­
menti il governo aggiungerà 
una nuova discriminazione 
a quelle esistenti ma provo­
cherà anche un duro scon­
tro. 

Comprendiamo tutta l'mdt-
gnazione del lettore contro il 
provvedimento discriminato-
nò del governo ma non con­
cordiamo con le sue ulteriori 
considerazioni. Riteniamo che 

le pensioni d'annata del Pub­
blico impiego abbiano deter-
minato ingiustizie e danni 
molto gravi per i pensionati, 
ingiustizie che vanno sanate, 
contestualmente a quelle pro­
vocale da diversi sitemi e leggi 
errate nel settore privato. 

Le ingiustizie ranno elimi­
nate ovunque esse siano. Per 
questo il PCI nella sua propo­
sta di legge (Camera dei depu­
tati n. 397 del 12 agosto 1983) 
ha deciso di affrontare quelle 
esistenti nel Pubblico impiego 
e quel/e nel settore con un uni­
co provvedimento di riordino 
del sistema pensionistico 

La guerra tra i poveri e i 
colpiti dalle ingiustizie non ci 
appartiene Son siamo d'ac­
cordo con il governo quando si 
oppone a sanarle per cosiddet­
te ragioni finanziane né sia­
mo d'accordo con l'on. Gaspari 
quando pensa a esercitare una 
mf^rvra elettoralistica. Con 
la lotta e uniti possiamo liqui­
dare le ingiustizie. 

La nuova 
legge sulla 
invalidità 

Sono seriamente perplesso 
per quanto riportato dall'U­
nità a proposito della nuova 
legge per le pensioni di inva­
lidità. Perplesso non perché 
non condivida l'esigenza di 
mettere fine allo scandalo 
delle pensioni di Invalidità 
non dovute. Perplesso per­
ché la nuova normativa non 
fa salvo il principio delle di­
verse condizioni da cui ebbe­
ro legittimo riconoscimento 
alla pensione lavoratori che 
oggi per l'età che hanno ben 

difficilmente troverebbero 
lavoro anche se non ci fosse 
la piaga della disoccupazio­
ne e della cassa integrazione. 

E questo non lo affermo 
solo ai fini del raggiungi­
mento dei contributi neces­
sari per avere tra 10-15 anni 
diritto a una pensione di vec­
chiaia almeno. 

La perplessità diviene dis­
senso assoluto quando al 
punto 4 del progetto della 
commissione Lavoro si fa ri­
ferimento al cumulo dei red­
diti. 

Sfocia in aperto contrasto, 
disapprovazione e protesta 
quando sul giornale del par­
tito si fa del trionfalismo 
sull'insieme. E non è per il 
caso personale. 

A proposito del mio stato e 
non venendo meno al princi­
pio della lotta al corporativi­
smo, sono in pensione dal 
settembre 1975 con il fondo 
previdenza elettrici. La legge 
1079/69 prevedeva le varia­
zioni da apportare ogni qual­
volta le retribuzioni (dei la­
voratori in produzione) au­
mentavano del 5 % e comun­
que ogni due anni. Alla con­
clusione, oggi rispetto a un 
lavoratore in servizio la pen­
sione che percepisco ha per­
so il 40% del potere d'acqui­
sto. 

ANTONIO COLECCHIA 
Venezia 
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Questa rubrica è curata da 
Lionello Bignami. Rino 
Bonazzi. Mario Nanni, 
D'Orazio e Nicola Tisci 

La nuora legge, n 222, del 
12 giugno 1984 «Revisione del­
la disciplina dell'invalidità 
pensionabile» non riguarda 
chi è già in pensione L'art 12 
infatti recita così 'Le norme 
contenute nella presente legge 

hanno effetto sulle prestazioni 
liquidate con decorrenza suc­
cessiva all'entrata m vigore 
della presente legge*. 

Inoltre, per comodità dei 
lettori, riportiamo il breve 
commento pubblicato dall'U­
nità quando il giornale ha an­
nunciato il 2 giugno scorso la 
notizia dell'approvazione della 
nuova legge suH'mraZtdità: 
«La nuora normatira nel suo 
insieme è certamente più rigo­
rosa di quella precendente. 
L'applicazione pratica della 
legge potrà fare emergere di­
fetti che richiedono qua/che 
aggiustamento .Alcuni limiti 
sono già abbastanza evidenti: 
la legge riguarda infatti solo 
l'impiego privato e non quello 
pubblico, manca un raccordo 
tra l'art 8 del decreto-legge 

463 del 12 settembre 1983 che 
sospende la pensione di invali­
dità ad un requisito 'redditua­
le* e non a quello 'fisico* che la 
nuova legge stabilisce. Pur 
con limiti e imperfezioni di 
questa legge è molto impor­
tante ai fini dell'avvio di una 
politica di risanamento del si­
stema previdenziale. 

I comunisti si sono battuti 
per farla approvare contro le 
tergiversazioni della maggio­
ranza (la quale anche nella 
passata legislatura ha preferi­
to trastullarsi sugli aspetti 
"scandalistici'' delle facili 
pensioni di invalidità anziché 
approvare una buona legge), 
riservandosi di proporre even­
tuali aggiustamenti in occa­
sione della discussione sul 
riordino pensionistico per ti 
quale hanno chiesto ed ottenu­
to che il Parlamento deliberas­
se l'urgenza per la discussione 
delle proposte di legge già pre­
sentate, sia quella di carattere 
generale, quella dei commer­
cianti ed artigiani, quella dei 
coltivatori diretti, coloni e 
mezzadri. 

Circa la tua pensione, con la 
proposta che il PCI ha presen­
tato il 12-8-83 n. 397 (Camera 
dei deputati), nell'art 21 si so­
stiene la necessità di una riva­
lutazione della pensione vi­
gente al 31-12-84, del 6% Il 
PCI sta facendo quanto è pos­
sibile per una rapida discus­
sione ed approvazione del pro­
getto di riordino del sistema 
pensionistico a cui il governo, 
nei fatti, si oppone. Non vanno 
però sottoi'alutate nemmeno 
le conquiste (tra cui ascrivia­
mo anche la nuova legge sul­
l'invalidità) seppur sono par­
ziali o m parte mutilate Solo 
la lotta dei pensionati uniti ai 

lavoratori può portarci a com­
piere nuovi passi in avanti. 

Anche i sindacati 
sono d'accordo? 

Il governo va da tempo 
strombazzando, con il placet 
del sindacati, che il proble­
m a delle pensioni d 'annata 
va risolto, ma probabilmente 
solo per dare fiato alle t rom­
be in quanto basta vedere i 
vari accordi del pubblico im­
piego per il triennio 82-84 per 
rendersi conto che anche per 
questi ultimi pensionati al 
danno si aggiunge la beffa. 

Infatti, coloro che sono 
andati in pensione nel 1982 e 
quindi nel triennio 82-84 non 
beneficeranno dei migliora­
menti economici dei colleghi 
rimasti in servizio, venendo 
così a formare una nuova 
schiera di persone che a pari­
tà di servizio avranno un 
trat tamento di liquidazione 
e pensionistico diverso. 

Al temo del fascismo vi 
erano ìe corporazioni, m a mi 
sembra che tutt 'oggi sinda­
cati e governo tutelino sola­
mente certi settori privile­
giati, vedasi magistrati in 
pensione che con una legge 
hanno ottenuto l'aggancio ai 
magistrati in servizio, vedasi 
la dirigenza che ottiene sti­
pendi adeguati al costo della 
vita-

Tutto ciò porta a certe 
considerazioni, ossia, che il 
lavoratore medio deve avere 
aumenti da fame mentre i li­
velli più alti ottengono al 
mese aumenti lordi di circa 
un milione. 

O. B. C. 
Bagno a Ripoli (Firenze) 

In attesa 
della buonuscita 

Ci è pervenuta in copia una 
lettera del prof. Salvatore Cor­
dò dì Cosenza, indirizzata al 
presidente del Consiglio, al 
ministro del Tesoro, alla Corte 
dei conti e all'ENPAS. Della 
lettera — data la lunghezza — 
pubblichiamo la parte essen­
ziale, dalla quale risulta con 
chiarezza la ragione per la 
quale il prof. Cordò ha preso la 
decisione di scrivere. 

A tutt 'oggi, ed a distanza 
di quasi due anni , non ho an ­
cora ricevuto la indennità di 
buonuscita per il servizio 
prestato alle dipendenze del­
lo Stato e con pensionamen­
to a decorrere dal 10-9-1982. 
A nulla sono valse ben sei 
istanze dì sollecito ed u n a 
diffida legale. 

Tant 'è che in da ta 21 mar ­
zo 1984 (ed a distanza di circa 
18 mesi dal pensionamento) 
mi sono visto costretto ad 
adire il competente magi­
s t rato (Pretore del lavoro di 
Cosenza) per ottenere la li­
quidazione di che trattasi . 

Speravo che l'ENPAS di 
Roma, sollecitata da u n a 
azione giudiziaria, si deci­
desse — finalmente — a defi­
nire la mia pratica. Ma non è 
stato così, anzi: l 'avvocatura 
dello Stato di Catanzaro si è 
costituita in difesa di tale 
Ente. 

Perché la det ta avvocatu­
ra — che dovrebbe tutelare 
gli interessi dello Stato e del 
suoi cittadini — non ha diffi­
dato l'Ente parassitario a 
provvedere, nelle more della 
prima udienza giudiziaria, a 

liquidare quanto di mia spet­
tanza, invece di porre in es­
sere cavilli giuridici (non po­
tendo, si intende, trovare ar­
gomenti validi dal punto di 
vista legale) per rinviare nel 
tempo quanto mi è dovuto? 

La legge è chiara in meri­
to: liquidazione entro 30 
giorni dalla data di t rasmis­
sione della pratica da parte 
dell'ufficio preposto; e la 
pratica è s ta ta rimessa dal 
Provveditorato agli studi di 
Cosenza all'ENPAS in data 
23 ottobre 1982. 

È s ta to volutamente ed 
ignobilmente calpestato un 
mio sacrosanto diritto. Biso­
gnava intervenire perché 
l'ingiustizia venisse elimina­
ta e pr ima che ricorressi alla 
competente Magistratura. 
Forse qualcuno spera che 
potrò ottenere quanto mi è 
dovuto t r a qualche anno o 
decennio. Queste sono le «le­
zioni» che vengono impartite 
al cittadino che dà fastidio! 

E quindi tutti soddisfatti, 
t ranne io. Lo Stato è salvo. 
L'avvocatura ha dimostrato 
d a quale parte s ta anche se 
ciò crea notevoli danni al cit­
tadino. L'ENPAS continua a 
disamministrare con le «alle­
gre spese» (Corte dei Conti) 
ed a non liquidare le inden­
nità ai pensionati. I diritti 
dei cittadini cont inuano ad 
essere sempre più calpestati. 

Avrò u n a risposta? Non ci 
spero molto, considerato che 
fin'oggi «l'istituto della ri­
sposta» non ha mai avuto 
cittadinanza nella nostra 
Italia. 

SALVATORE CORDÒ 
Cosenza 

frollo medico, quali ad esempio 
la leucemia e i tumori. In pre­
senza di queste malattie è suffi­
ciente allegare alla domanda di 
esenzione dai ticket un certifi­
cato del medico curante oppure 
cartelle cliniche, radiografie, 
analisi dì vario tipo, ecc. in pro­
prio possesso, dalle quali risulti 
in modo inequivoco il carattere 
e la gravità della malattia. 

Fanno parte del secondo 
gruppo, ossia degli esenti per 
motivi di reddito: 1) coloro che, 
al di sotto dei 65 anni di età, 
non hanno superato il reddito 
complessivo annuo da lavoro e 
da pensione di 9 milioni, 2) co­
loro che, avendo compiuto i 65 
anni dì età, non hanno superato 
il reddito complessivo annuo 
da lavoro e da pensione di 11 
milioni, 3) coloro che, non es­
sendo titolari di reddito da la­
voro dipendente o da pensione, 
non hanno superato il reddito 
di 4 milioni e mezzo nell'anno 
di riferimento. Per ogni perso­
na che fa parte del nucleo fami­
liare del dichiarante il tetto del 
reddito viene aumentato di 
500.000 lire, con un meccani­
smo che in verità non brilla per 
linearità e chiarezza. Basti dire 
che per una famiglia di due per­
sone il limite di reddito corri­
sponde a quello previsto per 
una sola persona se il reddito 
non è prodotto da ambedue. 

Le nuove norme prevedono 
la denuncia non solo dei redditi 
assoggettabili all'IRPEF ma 
anche di quelli esenti, quali ad 
esempio pensioni di guerra e 
rendite INAIL per infortunio e 
malattia professionale (esclusa 
l'indennità giornaliera per ina­
bilità temporanea), nonché i 
redditi assoggettati a ritenuta 
alla fonte a titolo di imposta o 
ad imposta sostitutiva, come 
interessi e premi corrisposti ai 
possessori di obbligazioni, al­
l'unica condizione che la som­
ma di tali redditi superi i 2 mi­
lioni di lire. 

La domanda in carta libera 
per ottenere l'esenzione dalla 
partecipazione alla spesa per 
l'assistenza farmaceutica e per 
le prestazioni di diagnostica 
strumentale e di laboratorio 
deve essere inoliata diretta­
mente alla Unità Sanitaria Lo­
cale di appartenenza. Chi ap­
partiene al primo gruppo deve 
precisare nella domanda i mo­
tivi per i quali ritiene di avere 
diritto all'esenzione dal paga­
mento del ticket e allegare la 
relativa certificazione medica o 
il titolo di riconoscimento del­
l'invalidità e del suo grado. Chi 
invece appartiene al secondo 
gruppo deve allegare alla do­
manda fotocopia delia dichìa • 
razione dei redditi della fami­
glia (modd. 101, 201/740. 
740/5). L'autocertificazione in 
carta libera attestante la situa­
zione reddituale della famiglia 
deve contenere l'indicazione 
del codice fiscale e la sua firma 
di responsabilità di ogni suo 
componente. 

Per evitare di pagare più del 
dovuto e per superare le diffi­
coltà oggettive che i lavoratori 
e i pensionati possono incon­
trare almento la prima volta. 
nella pratica da fare per ottene­
re l'esenzione dal ticket è op­
portuno avvalersi dell'opera 
del Sindacato pensionati o del­
l'Ente di patronato di propria 
fiducia, che sono in grado di ve­
rificare con esattezza se esisto­
no le condizioni necessarie per 
il diritto all'esenzione e, se oc­
corre, di intervenire presso le 
competenti strutture pubbli­
che per il superamento di osta­
coli e ritardi. 

Paolo Onesti 


